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dal 2009 al 2013: sono donne il 77% delle vittime degli 11.045 casi di atti persecutori 

registrati nel 2013; sono donne nell’’81% delle vittime degli 11.045 casi di maltratta-

mento in famiglia.

Alfano lancia la sua sfida, snocciolando i dati e dice che contro questa strage bisogna 

alimentare il senso del rifiuto e del disprezzo nei confronti di chi usa questo genere di 

violenza e  afferma che” la scommessa  vuole essere soprattutto educativa”.

La violenza di genere costa 17 miliardi ogni anno  in assistenza; sanitaria 460

milioni;  consulenza psicologica 158 milioni; farmaci 44milioni;  ordine pubblico 235     

milioni; giudiziarie 421 milioni; spese legali 289 milioni; costi dei servizi sociali dei 

Comuni 154 milioni; centri antiviolenza 8 milioni. La mancata produttività è stimata 

invece in 604 milioni di euro. Il prezzo della violenza però lievita soprattutto a causa 

dei costi non monetari: si calcola in 14 milioni di costo umano, emotivo ed assisten-

ziale sostenuto dalle vittime e dai loro famigliari, oltre all’impatto della violenza sui 

bambini, l’erosione del capitale sociale, la riduzione della qualità della vita e della 

partecipazione alla vita domestica. La violenza sulle donne passa anche attraverso le 

disparità nel lavoro; nella classifica mondiale sulle disparità uomo-donna  l‘Italia é 

all‘80esimo posto  dopo Perù e Cipro. 

La giornalista Concita De Gregorio nel suo articolo pubblicato su Repubblica  nel 

novembre 2013 esprime il suo pensiero“la violenza che gli uomini esercitano sulle 

donne non è una emergenza criminale:è anche questo, sotto il profilo tecnico, ma 

prima ancora è moltissimo di più: e’ il risultato naturale dell’educazione condivisa, 

del linguaggio corrente, dei modelli di comportamento che costituisce la norma.La 

violenza sulle donne non è un problema delle donne: è prima di tutto un problema 

degli uomini. Il danno è di chi la subisce. Il problema - la lacuna, la carenza, il deficit- 

è di chi la esercita. Quindi la violenza di genere è un guasto del sistema che riguarda 

entrambi i generi  ma in ordine cronologico è prima di tutto un guasto di chi alza la 

mano, poi di chi riceve lo schiaffo.”

EUROPA

Dalla ricerca effettuata dalla Agenzia dell’Unione Europea  per i diritti fondamentali 

(FRA) presentata nel Marzo 2014 al Parlamento di Bruxelles risulta che 62 milioni di 

donne in Europa  (33% della popolazione femminile) hanno  subito violenza. Oltre 

due terzi di loro non hanno denunciato l’aggressione.
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Il Presidente della Repubblica Napolitano ha pronunciato (durante la Conferenza 

Internazionale della Comunicazione  con titolo “Il valore della diversità”) un severo 

appello contro l’abuso dell’immagine femminile e naturalmente contro la violenza 

sul corpo delle donne. Ha toccato nel suo discorso tutti i temi della violenza  da quella 

fisica a quella psicologica: un’ aggressione che muta  e si trasforma nell’ emarginazio-

ne delle donne nel mondo del lavoro, o che sfrutta i loro corpi  per  pubblicità sessiste, 

che ancora dominano e trionfano soprattutto in televisione, affermando:“Le donne 

siano rappresentate con sobrietà e dignità nei media; e’ proprio la maggior eguaglian-

za conseguita sul lavoro e nelle professioni che può suscitare pericolosi atteggiamenti 

di reazione”. La libertà femminile fa paura e aggiunge:“Amarezza, indignazione  e 

dolore generano poi il perpetuarsi della violenza sulle donne, così frequente proprio 

sulle compagne di vita”. Valorizzare le donne non ha solo una dimensione etica, ma 

è anche importante sul piano economico, come dimostra la capacità delle donne di 

affermarsi in tutti i campi.Oggi in Italia le istituzioni “alte” hanno deciso di rompere 

il silenzio  su una strage che non accenna a finire né a diminuire; sia sugli stereotipi, 

che condizionano la vita dei bambini fin da piccoli; sia sulla pubblicità, come ha fatto 

Laura Boldrini evidenziando lo scandalo di quegli spot che continuano a raccontare 

un immaginario femminile fatto di spazzoloni, fornelli, detersivi o nudità ad uso e 

consumo dei maschi, mariti. Anche Anna Maria Tarantola, presidente della RAI, ha 

chiesto espressamente di evitare la mercificazione del  corpo delle donne nei talk, 

nelle  trasmissioni, nelle fiction.. Concetti forti sostenuti da anni  da  tutte le Associa-

zioni che lavorano a contatto con le donne vittime di violenza. Sul territorio però i 

risultati sono ancora scarsi o pochi e non si vedono ad occhio nudo. Ancora nei TG, 

l’omicidio- femminicidio di una donna da parte del suo compagno viene rappresen-

tato come un raptus di gelosia . Finché non cambia la cultura, finché non cambiano 

le parole, la strage non si fermerà. In tutta Italia calano gli omicidi, ma non i femmi-

nicidi. Le statistiche non riescono a stare al passo della cronaca, quando si tratta di 

femminicidi.

Negli ultimi sei anni le uccisioni degli uomini si sono ridotte del 24%, mentre quelle 

che hanno riguardato le donne sono invece cresciute del 5%. Non è un trend unifor-

me, a giudicare dai numeri dei femminicidi divisi anno per anno:148 nel 2009, poi 

172, 159,170,159,e177 nel 2013, ma un certo rialzo si intravede. I dati del Viminale 

continuano  affermando che, le denunce per atti persecutori sono state ben 40mila 
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Il record degli abusi va ai Paesi dove i tassi di occupazione femminile risultano più 

elevati: Danimarca, Finlandia, Svezia e Olanda.

Questa indagine è stata condotta su 42 mila intervistate fra i 18 e 74 anni, in 1.500 

paesi, scelte su base volontaria e soprattutto in colloqui privati faccia a faccia.

Per il 33% delle Europee che ha subito violenza fisica, psicologica o sessuale, al-

meno una volta nella vita, nei due terzi dei casi l’aggressore era il partner. In cima 

alla classifica dei soprusi c’è la Danimarca, con un 52% di vittime (qui ricordia-

mo che il 70% delle donne lavora, contro il 58,5% della media Europea), seguono la

Finlandia con il 47%, la Svezia con il 46%, l’Olanda con il 45%. Francia e Regno Unito 

col 44%.

L’Italia col 33%, la Spagna col 30%, la Polonia col 19% , la Croazia col 21%, l’Austria 

col 20%, l’Estonia col 50%.

Il 67% non ha mai denunciato l’episodio più grave di violenza subita dal proprio 

partner, paura che vede l’Italia al primo posto e che spesso non permette di moni-

torare il fenomeno fino in fondo. Basta vedere i dati di 28 Paesi per capire che se 

L’Italia non risulta ai primi posti non è perché la violenza contro le donne sia in 

calo, ma perché spesso è considerata UN AFFARE DI FAMIGLIA e c’è più reticen-

za nel raccontarla, nel denunciarla.

Le Italiane insieme alle Inglesi, si classificano al terzo posto nel pensare che la 

violenza di genere sia comune nel proprio paese e, prima di loro ci sono le Croate  

e le Portoghesi.

 Un altro dato allarmante è quello sulla pedofilia: 21 milioni di donne Europee hanno 

subito un abuso sessuale da parte di un adulto prima di 15 anni, e nella metà dei casi 

si trattava di amici di famiglia o parenti. L’Italia, come Finlandia e Spagna è all’11%.

Il 55% delle Europee ha dichiarato di aver subito una forma di molestie sessuali. Il 

dato che più fa pensare è quello secondo cui la molestia è più ricorrente per le donne 

che svolgono professioni qualificate o ad alti livelli manageriali. Sono oltre 18 milioni 

le donne vittime di una qualsiasi forma di violenza sessuale, mentre il 5% ha subito 

un vero e proprio stupro. Nel 27% dei casi la violenza si è consumata in casa delle 

vittime, il 18% in un luogo pubblico e il  16%  a scuola o sul posto di lavoro. Anche 

la diffusione della violenza sessuale vede al primo posto la Danimarca, seguita dalla 

Olanda, Svezia, Francia, mentre l’Italia è al 9% al pari della Repubblica Ceca, Malta, 

Ungheria ed Austria. In calo la Polonia col 4%.
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Ci si chiede perché nei paesi nordici le statistiche siano così impressionanti: le variabi-

li sono molte; in Danimarca le donne vanno in pensione oltre i 70 anni, sono dunque 

più esposte agli abusi sul posto di lavoro. Inoltre si è costatato una correlazione tra il 

consumo di alcol da parte degli autori di violenze e i casi di violenza. Infine potrebbe 

essere una questione di consapevolezza della violenza molto profonda tra le donne 

nordiche, che denunciano, meno sviluppata invece  in alcuni Stati del sud. Europa.

Il 18% delle donne Europee si sono trovate ad affrontare comportamenti persecutori: 

per una su dieci lo stalker era l’ex e, per una su cinque l’ossessione si è protratta per 

oltre due anni, tanto che il 23 % delle vittime ha dovuto cambiare numero di telefono, 

domicilio  e indirizzo e -mail.

L’inchiesta FRA mostra con chiarezza che le ferite di un abuso restano indelebili 

nella vita di una donna, con profonde conseguenze a lungo termine, soprattutto 

quando l’aggressore è l’uomo che si ama.

Il 21% delle vittime di violenza sessuale da parte del proprio compagno confida di 

aver sofferto di attacchi di panico; il 35% ha dovuto affrontare il buco nero della 

depressione; il 43% ha faticato a lungo a relazionarsi di nuovo con altri; il 41% 

soffre di insonnia.

In Europa si registrano almeno 12 femminicidi al giorno, la media Europea della vio-

lenza negli Stati è del 33%. In Italia si stima che nel 2013 ci sia stato un netto aumento 

dei casi di omicidi di donne, 135 rispetto ai 116 di media annuale per lo più italiane. 

L’entità enorme del problema evidenzia che la violenza contro le donne incide sulla 

società nel suo complesso. 

Per quanto sopra i  responsabili politici, la società civile e gli operatori attivi, sono 

tenuti a rivedere le misure volte a contrastare tutte le forme di violenza contro le 

donne e considerare la violenza come una questione di interesse pubblico e non 

privato.    

Resta comunque il quesito su quanta efficacia possano avere le misure istituzionali 

nello sradicare un fenomeno che è prima di tutto un grumo culturale da sciogliere.

La violenza contro le donne é endemica, nei paesi industrializzati, come quelli in via 

di sviluppo e, non conosce differenze sociali o culturali, le vittime e i loro aggressori 

appartengono a tutte le classi sociali e a tutti i ceti economici.
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MONDO

Per quel che riguarda i paesi in via di sviluppo, le informazioni si fanno più dram-

matiche e, nello stesso tempo diventa più difficile raccogliere dati precisi. La violenza 

sulle donne, infatti in gran parte del pianeta è un normale comportamento del tessuto 

culturale e non viene identificato come tale neppure dalle vittime.

In un distretto del Kenia il 42% delle donne intervistate, viene picchiato regolarmente 

dal marito e lo stupro è ancora perfettamente legale.

Anche la povertà miete le sue vittime in primo luogo tra le donne, in Nepal circa 

10mila ragazze vengono ogni anno vendute dalla famiglia  per essere avviate alla 

prostituzione. Nell’Asia sud orientale i trafficanti arrivano nei villaggi, nei periodi di 

siccità e comprano le figlie  per pochi soldi. In India 1.500 donne DALIT sono state 

stuprate oltre agli episodi degli stupri di gruppo che leggiamo sui giornali. In Pakistan 

56 donne sono state uccise per aver partorite figlie femmine.

Un problema specifico di alcune culture africane è quello delle mutilazioni genita-

li ancora ampiamente praticato ed effettuato quasi sempre in condizioni sanitarie 

abominevoli, senza anestesia e soprattutto su bambine in tenera età. Oggi si stima 

che 130milioni di donne abbiano subito questo genere di mutilazione. Da ultimo il 

dramma delle spose bambine costrette  a 14 anni a maritarsi con uno sconosciuto 

adulto e anziano .

                                                   oooooooooooooooo                                      

In questo tempo di crisi, poco si parla di politiche delle donne, di pari opportunità. 

Anche se nel nostro Parlamento si è raggiunta la parità di genere, e il 50% è formato 

da Ministre donne,  non c’è una Ministra per le pari opportunità. Bisognerebbe predi-

sporre un forte programma, un documento strategico di pianificazione per le pari op-

portunità che agisca sul tessuto culturale e che fissi degli obbiettivi ben precisi quali:

- pari indipendenza economica per le donne e gli uomini - parità delle retribuzio-

ni per un lavoro di eguale valore - parità nel processo decisionale - pari dignità  e 

integrità e fine della violenza nei confronti delle donne - promozione dell’ugua-

glianza di genere nei paesi Europei ed infine ruoli di genere, strumenti normativi 

e governativi.

Vorremmo che la parità di genere venisse considerata per quello che effettivamente è, 

UN VALORE SOCIALE PRIMARIO, ma anche un formidabile potenziale di svilup-

po economico sociale per il nostro paese.
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Il nostro è un paese in cui conciliare responsabilità famigliare e lavoro remunerato è 

molto difficile. Assistiamo ad un impoverimento di diritti acquisiti e conquistati con 

battaglie: le campagne contro la legge sull’aborto, sia in Italia che in Spagna, la ridu-

zione sei servizi a sostegno della famiglia, alla riduzione degli asili nido e delle ore del 

doposcuola, all’aumento delle rette scolastiche per cui 1.100  bambini sono stati riti-

rati solo nella nostra regione, l’aumento di medici obiettori che non permettono alle 

donne di accedere ai servizi a loro garantiti dalla legge. Assistiamo ad attacchi legali 

e giudiziari contro le donne, come la sindrome PAS che vuole sostenere che la madre 

“plagia” il figlio costretto quindi a non vedere il padre; a sentenze della Cassazione a 

dir poco fuori da ogni concetto di parità di genere del tipo“lo stupratore può avere le 

attenuanti”, “ per i figli mammoni il matrimonio è annullabile” “ brucia la fidanzata  è 

fuori dal carcere per tentato suicidio”. ecc.

Non bastano quindi gli interventi spettacolari di indignazione, l’inasprimento delle 

pene, le iniziative di sensibilizzazione pubblica, le iniziative di formazione nel mondo 

scolastico. Manca una visione globale del fenomeno della violenza di genere, dove è 

radicato ancora una cultura densa di stereotipi e pregiudizi sull’immagine della don-

na,  così come le discriminazioni  nel mondo del lavoro. A Bologna abbiamo assistito 

ad un fatto eclatante: i sorveglianti in una cooperativa molestavano regolarmente le 

lavoratrici sottoposte, le quali erano oggetto di  soprusi di ogni genere e minacciate 

di non rimanere incinte, pena il licenziamento. Sempre a Bologna si è costatato un 

aumento di mobbing  dopo la maternità, di ben 126 casi con un aumento del 55% 

rispetto allo scorso anno. Il datore di lavoro crea  condizioni inconciliabili ed impos-

sibili da gestire tanto che la donna è costretta a licenziarsi. A Milano il capo di una 

azienda, violentava le operaie costrette a licenziarsi per denunciare il violentatore.

Possiamo sconfiggere il cancro della violenza sulle donne in un Paese che accumula 

da anni proposte di legge tendenti a rispettare il principio di eguaglianza tra i generi 

quali: unioni civili, omofobia, nome materno, inseminazione eterologa, divorzio bre-

ve‘?.  Proposte di legge che non vengono calendarizzate oppure si arenano in qualche 

commissione. Ricordiamo che alla  Camera non è stata approvata la legge di parità 

per l’alternanza di genere nelle liste elettorali.Tutto ciò rende NECESSARIO, INDI-

SPENSABILE, LA FIGURA DELLA MINISTRA DELLE PARI OPPORTUNITA’, così 

come nelle istituzioni locali.

Certo che la crisi, per il quarto anno consecutivo non ha aiutato, né aiuta le donne 
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nei rapporti con l’altro sesso, né tanto meno realizza la parità di genere. L’ISTAT  nel 

2013, conta che il 25% delle famiglie Italiane non arriva alla fine del mese; i giovani 

disoccupati sono saliti al 44%, il numero di coloro che si trovano in condizioni di po-

vertà assoluta è raddoppiato passando da 2,4 milioni di persone nel 2007 a 4,8 milioni 

nel 2013. Gli uomini perdono il lavoro e le donne diventano ammortizzatore sociale.

L’UDI nata 70 anni or sono, ha da sempre combattuto a fianco delle donne per affer-

mare i loro diritti, per contrastare la violenza di genere e, per sconfiggere ogni tipo di 

discriminazione sulle donne. E’ stata la prima associazione  a nascere in Italia e credo 

di poter dire che ha fatto da maestra a tutte le altre nate dopo. Molti sono i gruppi che 

lavorano all’interno dell’UDI, molte le donne che fanno volontariato condividendo 

gli obiettivi della associazione.In questi anni UDI ha contribuito alla realizzazione 

di molti protocolli sia con le forze dell’ordine che con tutte le Istituzioni locali. Tra i 

gruppi che lavorano in UDI, c’è anche il Gruppo Giustizia formato da nove avvocate. 

L’attività di accoglienza nei nostri punti di ascolto è rafforzata da attività e progetti 

quali: sostegno alle donne, consulenza psicologica, consulenza legale, e attività fonda-

mentali di rete e coordinamenti di tutti i servizi  presenti sul territorio che concorro-

no a fornire sicurezza e protezione alle donne.

L’UDI da sempre condanna ogni forma di violenza di genere, sia essa perpetrata 

all’interno della famiglia, o all’esterno della famiglia, sia quella subita all’interno di 

una relazione d’intimità, sia quella agita da altri soggetti.

L’aiuto alle donne è rafforzare la loro identità, aiutarle  a valorizzarsi come individui, 

restituire a loro la fiducia necessaria per uscire dalla violenza. La donna è aiutata nel 

primo contatto da chi fa il punto di ascolto e poi seguita dall’avvocata nel percorso di 

uscita dalla violenza, e da ultimo  sostenuta nel  reintegro nella società. 

Le avvocate dell’UDI sanno perfettamente che è indispensabile creare con la donna 

una forte relazione di stima e fiducia tale da predisporre insieme un programma fi-

nalizzato alla uscita dalla violenza e al reintegro nei rapporti con la società civile. Per 

fare ciò è fondamentale l’ascolto  nel rispetto della sua privacy e ovviamente astenen-

dosi da qualsiasi giudizio.      

L’esperienza di decenni ci ha portato a una attenta analisi del fenomeno e quindi 

possiamo affermare  che la violenza interessa tutti, bambini, bambine donne,anziani 

e che il lavoro che facciamo quotidianamente, è indispensabile  e che anzi andrebbe 

rafforzato con mezzi e strumenti economici di concerto con le  Istituzioni.
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La donna da subito ha bisogno di  sicurezze, di sapere che l’associazione è dalla sua 

parte e  che l’aiuterà prima di tutto nell’ elaborare la relazione violenta, poi l’aiuterà 

nel trovare l’autonomia economica ed infine la sosterrà  nelle relazioni sociali.

Nell’anno solare 2013 si sono rivolte all’UDI ben 352 donne, molte di più rispetto 

all‘anno precedente  e, come ogni anno UDI presenta  le sue analisi sui dati.

Le donne che hanno subito violenza sono state  il 42% contro il 58% che non ha 

subito violenza.

Ciò non significa che la violenza sia diminuita, perché le varianti a questo dato sono 

molteplici; le donne ancora oggi non denunciano, le donne ancora oggi “scusano” la 

violenza del compagno credendola  insita nel rapporto e nel costume sociale.

Le donne hanno conosciuto l’associazione attraverso:  il 47% inviate dal Servizi 

Sociali, il 10 % tramite internet, il 12% tramite  gli Uffici Comunali ed il restante 

31% altro ( famigliari, conoscenti, consultorio, numero verde 1522 ecc.).

Questo dato è significativo perché ci dice che la rete dei servizi  funziona ed è forte 

nella nostra regione, così come la conoscenza dell‘associazione attraverso dibattiti, 

convegni e altre forme di sensibilizzazione.

I bisogni delle donne che accedono all’associazione sono per il 69% consulenza ed 

assistenza legale, per il 52% richiesta di informazione, per il 5% consigli e strate-

gie, per l’1% consulenza psicologica.

Il dato  dimostra  che la donna è insicura sul da farsi, chiede fiducia, assistenza e com-

petenza a persone qualificate onde poter predisporre il proprio programma futuro.

La residenza anagrafica delle donne è per il 28% nel capoluogo di provincia, nel 

72% in altri Comuni della provincia e l’1% altro.

Come saprete le Avvocate dell’ UDI fanno  consulenza in oltre 34 Comuni  nei vari 

punti d’ascolto e nei vari sportelli donna  o famiglia, dove si recano abitualmente e 

periodicamente.

Il nostro obbiettivo è di raggiungere nel 2015 tutto il territorio mancante nella provincia.

Per quanto attiene all’età della donna, per il 60% va dai 30 ai 49 anni, per il 5% 

meno di 30 anni, e per il 35% oltre i 50 anni.

Ciò significa che l’età non ha importanza, le donne di ogni età e di ogni estrazione 

economica hanno bisogno di aiuto e che la violenza  colpisce tutte le fasce di età.

Per quanto attiene alla provenienza della donna, per il 78% è Italiana, per il 22% 

è straniera.
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Sono aumentate le presenze straniere le quali hanno più difficoltà, per ragioni cultu-

rali e di costume  ad affrontare la violenza del loro compagno.

Per quanto riguarda l’età dei figli:  il 20%  ha da 0 a 5 anni, il 25% ha da 6 a 11 anni,  

il 32 % da 12 a 17 anni, e, maggiore di 18 anni il 21%.

Per la stragrande maggioranza  le donne che accedono alla associazione hanno i figli.

Ciò significa che i  problemi che la donna deve affrontare sono molteplici e,in molti 

casi i figli impediscono le scelte rapide delle donne. Non a caso la donne subisce la 

violenza per anni, ma la denuncia, nella maggioranza dei casi  arriva quando il marito 

usa violenza anche sui figli.

Per quanto attiene allo stato anagrafico della donna: il 67% è coniugata, il 21% è 

nubile, l’11% è divorziata, e il  restante 2% è altro.

Bisogna per questo dato fare una analisi più ampia, infatti abbiamo assistito in questi 

5 anni di crisi a situazioni che non permettevano alla donna di potersi separare: vuoi 

prima perché il marito aveva perso il lavoro, vuoi perché non potevano chiedere un 

apporto economico ai genitori che già erano intervenuti, ad esempio per il mutuo o 

per la retta scolastica. Sta di fatto che la crisi ha colpito duramente la donna  condi-

zionandole le scelte.

Per quanto riguarda lo stato  civile di fatto della donna: il 50% risulta convivente,  

il 15% è convivente con partner diverso dal marito, l’ 8% è separata legalmente, ed  

il restante 27% è altro non dichiarato.

Tali dati stanno a significare che il matrimonio in Italia, sta diventando una eccezio-

ne, mentre la regola è costituita dalle convivenze.

La donna vive abitualmente con: il 79% con i figli, il 72% con il partner,  l’8%  da 

sola,  il 2% con la famiglia d’origine, e  l’1% non ha specificato.

Le collocazioni abitative, più diverse fanno pensare come già detto che sia la crisi ad 

indurre la donna   a scelte obbligate. La donna è ancora una volta costretta a subire. 

Rispetto al titolo di studio la donna, per  il 38% ha conseguito una formazione 

professionale, per il 27% ha conseguito la licenza della media inferiore, per il 17%  

la media superiore, per il 12% la licenza elementare, per il 5% il diploma univer-

sitario, e per il 2% altro.

Dai dati emerge che comunque la donna sta al passo coi tempi, e frequenta corsi che  

le permettono di reperire ogni tipo di lavoro e, di svolgere ogni mansione.

In riferimento alle condizioni professionali, la donna per il 78% è occupata, per il 
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9% è disoccupata, e per il 13% è altro.

Quanto attiene ai tipi di occupazione: per il 55% la donna esercita mansioni di 

operaia, inserviente, servizi alle persone; per il 18% impiegata, infermiera ,mae-

stra; per il restante 27% altro e cioè lavoro in nero, coadiutrice nell’impresa fami-

gliare, libera professionista.

La donna svolge mille mansioni, più lavori e si impegna sul mercato del  lavoro con 

tenacia e umiltà.

I tipi de contratto di lavoro della donna:  il 40% è a tempo indeterminato,  il 32% 

a tempo determinato, come  consulenze e collaborazioni, il 22% lavora in nero, e 

per il restante 7% altro.

Rispetto agli anni passati è notevolmente aumentato il lavoro in nero.

Per l’abitazione abituale della donna, il 75% è in affitto,  l’8%  è di proprietà del 

marito-convivente, il 7% è di proprietà della donna, il 3% è  in co-proprietà col 

marito, ed il restante 7% altro ( abita presso terzi, è ospite ecc.)

Altro dato che rimarca la crisi: la coppia non può più fare un progetto di vita, non può 

permettersi di comprare una casa e di stipulare un mutuo.

Il reddito proprio della donna, per il 66% è insufficiente, per il 30% è sufficiente, e 

per il restante 4% è inesistente.

La donna con la crisi è costretta a fare più lavori, anche per un solo mese, con mansio-

ne anche umile, ma nonostante ciò non è autosufficiente quindi  non è in condizioni 

di poter scegliere e deve dipendere o dal marito o dai genitori.

Il reddito familiare della donna è, per il 55% insufficiente, per il 38%  sufficiente, 

e per il restante 7% altro. 

Oggi la famiglia, anche  con due stipendi, fa fatica ad arrivare alla fine del mese e la 

percentuale delle persone che perdono  il lavoro cresce ogni giorno. Ci auguriamo 

che questo tempo di recessioni possa passare in fretta. 

Autore principale della violenza per il 53% è il convivente, per il 24% è l’ex, per il 

19% è il marito, per il 3% è il fidanzato e, per il restante 1% è altro.

Le statistiche Italiane ed Europee sono concordi nell’affermare che l’autore delle vio-

lenze sulle donne, è sempre la persone più intima a loro e quindi ancora una volta

dobbiamo ribadire che è la relazione malata, è la cultura che porta alla sopraffa-

zione e alla prepotenza. La violenza contro le donne è la manifestazione di una 

disparità storica nei rapporti di forza tra uomo e donna, che ha portato al domi-
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nio dell’uomo sulle donne, e alla discriminazione contro di loro ed ha impedito 

un vero progresso della condizione delle donne. 

Gli anni di relazione con l’autore della violenza risultano: per il 41% da 6 a 10,  per 

il 32% da 3 a 5, per il 23 % più di 10, per il restante 4% meno di tre. 

La donna fa molta fatica ad uscire dalla violenza. Il percorso è molto difficile perché 

deve prima di tutto rafforzare sé stessa, recuperare la propria autostima, e la fiducia 

nelle proprie capacità. I tempi sono lunghi proprio per il condizionamento  psicolo-

gico subito.

La violenza risulta di tipo: economica  per il 79% , psicologica per  il 64%, fisica 

per  il 48% sessuale per  il 2%.  Era prevedibile un aumento della violenza economi-

ca, in quanto già  nel 2012 la donna era costretta  a ” fare la separata in casa” perché  le 

sue condizioni economiche non le permettevano di separarsi legalmente. Possiamo 

aggiungere che in questi anni di crisi  la donna ha riscoperto il baratto e la solidarietà 

tra donne nelle stesse condizioni.

Conseguenze  della violenza sulle donne: per il  67%  depressione, per il 60%  per-

dita di autostima, per il 48% crisi di panico, per il 25%  paura, per il 15% stati 

d’ansia, per il 6% disperazione e impotenza, per il 4% disturbi del sonno e ali-

mentari, per il 4% ematomi bruciature e tagli, per il 2% assenze sul lavoro, per il 

2% isolamento familiare, per il 2% fratture ossee, commozioni celebrali, per l’1% 

abuso di farmaci e stupefacenti .

Abbiamo già parlato del costo della violenza e abbiamo rimarcato  anche i costi non 

monetari per cui il dramma della violenza risulta superiore a qualsiasi stima econo-

mica in quanto la donna per anni rimane in un vicolo cieco  e nero e solo dopo tempo 

e percorsi psicologici riesce a relazionarsi con il mondo civile. Comunque la violenza 

rimane; è indelebile.

Per quanto attiene alla provenienza del violento, per l’ 80% è italiano, per l’20% è 

straniero. Quindi non diamo la colpa allo straniero come in passato la nostra società 

ha fatto scaricando sugli altri la nostra cultura malata.

L’età del violento: il 41% ha più di 50 anni, il 40% dai 40 ai 49, il 17% dai 30 ai 39i, 

ed il 2% meno di 30anni.

Le condizioni professionali  del violento: il 75% è occupato, il 9% è disoccupato, 

l’8% è pensionato, l’8% altro.

I tipi di professione del violento: il 43% è operaio, il 21% è artigiano, l’8% è im-
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prenditore, l’8% lavora in nero, e il restante 21% è in cassa integrazione o è disoc-

cupato.

Dove si trova il violento; il 65% vive con la donna, il 28% vive nelle stessa città, 

l’1% vive in altra città, ed il 6 % altro.

Le problematiche del violento; il 14% ha problemi sul lavoro, il 4% è etilista, l’1% 

ha un disagio psicologico.

I dati sul violento dimostrano che la violenza  non risparmia nessun ambito sociale 

né è riferibile ad un particolare sistema politico economico o culturale,  né  alle  con-

dizioni economiche né tanto meno all’età. Né si può sostenere che la violenza è eserci-

tata da coloro che hanno un disagio sociale  o una patologia, o hanno una situazione 

particolare in famiglia. In realtà è un fenomeno che appartiene più alla normalità che 

alle patologie. La violenza ha origini antiche, riguarda prevalentemente gli uomini, 

è un problema culturale che fatica a  cambiare.Sono le tradizioni, gli stereotipi, gli 

assunti  culturali,che determinano le relazioni, e il linguaggio tra le persone e che 

giustificano discriminazioni e violenze mantenendo di fatto uno sbilanciamento di 

potere tra il genere maschile e quello femminile.  

Oggi assistiamo ad una banalizzazione degli insulti “ le parole sono pietre”.  Sembra 

normale utilizzare gli insulti per esprimere un concetto: “ negro, frocio, puttana, troia, 

ciccione, ecc.“ e, di fronte alle  accuse, le scuse sembrano un rimedio tombale, mo-

strando di non capire  fino a che punto certe parole possano ferire e come talvolta sia 

proprio a forza di banalizzare la violenza verbale che la si  legittima. Così come si le-

gittimano comportamenti criminali facendoli passare per bravate o scherzo. ( vedasi 

lo stupro del ragazzo napoletano col tubo del compressore).

Il processo  per sconfiggere la violenza è lungo e faticoso. Siamo consce che le batta-

glie, per la libertà, il lavoro, la parità saranno conquiste lente. A tal proposito

comunque segnalo un fatto importante che ha fatto breccia nella mentalità giudizia-

ria: è stata ammessa la costituzione di parte civile  di UDI, nel processo di femmi-

nicidio - assassinio di Silvia Caramazza , dove il fidanzato è stato condannato a 30 

anni e inoltre per la prima volta non è stata accolta la richiesta dell’imputato di 

espletare una perizia sul suo stato psichico.

Grazie all’Avv. Rossella Mariuz e alle donne che hanno lottato per tale risultato.

E’ anche la prima volta che una associazione  femminile, viene ammessa  a rappre-

sentare la donna vittima di femminicidio.  E’ una grande vittoria !!!!!!
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Oggi ripartiamo da questa vittoria, non abbassiamo la guardia e ripetiamo a tutte le 

donne che ci leggono che ci ascoltano nei convegni e incontri di denunciare ogni tipo 

di sopruso al suo nascere.

GRUPPO GIUSTIZIA UDI

Avv.ta     Angela Pozzi

Avv,ta     Camilla Zamparini

Avv,ta      Franca Volpin

Avv,ta      Loretta Santagata

Avv.ta      Lucina Santagata

Avv.ta      Marta Tricarico.

Avv,ta      Nara Martelli

Avv,ta      Olga Chiusoli

Avv.ta      Rossella Mariuz

La segreteria

Grazia Averna

Dr. Antonietta Marzocchi

Biostatista                                                                            

Dr. Andrea Evangelista                   

La Presidente

Katia Graziosi
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